
il fatto
Ci sono voluti quasi
vent’anni dal sequestro
dei terreni e degli
immobili delle famiglie
Piromalli e Mammoliti,
ma finalmente oggi la
Calabria vede
concretizzarsi il riscatto 
di una zona duramente
segnata dalla malavita 
e dalla violenza:
una nuova chiesa, 
un centro per la Caritas 
e il laicato, una azienda
agricola di giovani

IN SICILIA

Otto comuni d’esempio
Quattro anni all’insegna della
lotta alla mafia, investendo sui
giovani, sensibilizzando la
società civile e valorizzando i
beni confiscati a Cosa nostra.
Grazie al Programma
operativo nazionale
"Sicurezza per lo sviluppo del
Mezzogiorno d’Italia" del
ministero dell’Interno e al
Consorzio sviluppo e legalità
costituito da otto Comuni
della provincia di Palermo.
Altofonte, Camporeale,
Corleone, Monreale, Piana
degli Albanesi, Roccamena,
San Giuseppe Jato e San
Cipirello hanno celebrato "La
giornata della legalità" che
prevede due appuntamenti.
Un convegno sull’uso sociale
dei beni confiscati, al quale
hanno partecipato
l’arcivescovo di Monreale
monsignor Cataldo Naro, il
prefetto di Palermo Giosuè
Marino, il sindaco di
Altofonte e presidente del
Consorzio Vincenzo Di
Girolamo, don Luigi Ciotti, il
presidente della
Commissione antimafia
Roberto Centaro. La seconda
iniziativa è l’inaugurazione
domani dell’agriturismo
"Portella della Ginestra", a
Monreale, realizzato sui
terreni confiscati alla
mafia.(A.M.M.)

Una croce sul terreno dei boss
DAL NOSTRO INVIATO A GIOIA TAURO
ANTONIO MARIA MIRA

l prato è incolto, abbandonato. Ci sono ri-
fiuti e due alberi malmessi. Attorno alcuni
palazzoni ancora non finiti. Davanti uno

stradone dove scorre un traffico intenso e di-
sordinato. Immagini di una qualunque perife-
ria. Invece qui, tra pochi mesi, si compierà un
atto dirompente. Inedito. Forse, per qualcuno,
scandaloso. Per altri, un gesto di speranza e di
riscatto. In quel prato anonimo sorgerà una
nuova chiesa, una nuova parrocchia. La novità,
lo scandalo, il riscatto è che quel terreno, quel
prato, era di un boss della ’ndrangheta, della tri-
stemente nota famiglia Piromalli. Era, perché è
stato sequestrato il 27 marzo 1984, definitiva-
mente confiscato il 7 aprile 1994, destinato al
comune di Gioia Tauro il 26 aprile 1999. Per tutti
questi anni è rimasto lì, abbandonato. Poi la
Diocesi di Oppido-Palmi e il suo vescovo Lucia-
no Bux hanno deciso di dare un segno. Concre-
to. Visibile. In questa terra molto segnata da vio-

lenza e illegalità. Una chiesa su un terreno ac-
quisito con il sangue, con il traffico di droga, con
l’estorsione. La Casa del Signore sul terreno
strappato alla ’ndrangheta, non più "cosa loro"
ma di un’intera comunità. La prima chiesa co-
struita in Italia su un bene confiscato alla crimi-
nalità organizzata. Si comincerà a settembre,
piantando nel prato una grande tenda. Poi verrà
la chiesa in muratura. Ma, intanto, si vuole subi-
to dare quell’importate segno. Non l’u-
nico. Poco più avanti, da alcune settima-
ne sono cominciati i lavori per ristruttu-
rare un palazzo di quattro piani. Ospi-
terà la Caritas, l’istituto di Scienze reli-
giose e altri uffici diocesani, destinati in
particolare al laicato. Anche questo edi-

I
ficio era di un clan malavitoso. Per tutti è "pa-
lazzo Molè", dal nome della famiglia da sem-
pre alleata dei Piromalli: 2400 metri quadrati
più gli scantinati, sequestrato nel 1984, abban-
donato per anni, sfregiato dai malavitosi come
risposta allo "sgarbo" subito: lo Stato me lo to-
glie e io lo distruggo. Un classico, in Calabria
come in Campania, a Gioia Tauro come, lo ab-
biamo raccontato mesi fa, a Casal di Principe.

Anche per questo è stato scelto dalla diocesi.
Un ulteriore segnale. Così come la decisione di
destinarlo alle attività per i laici. E ora si lavo-
ra, cominciando dal garage che, tra pochi gior-
ni, ospiterà il deposito della Caritas, un prezio-
sissimo strumento per gli interventi di soste-
gno agli emarginati della zona. Una storia po-
sitiva. Ma non facile. Dai tempi lunghi. La soli-
ta burocrazia, così come denuncia il vescovo.
Una sensibilità pubblica come minimo poco
pronta. Diffidenza e paura. Qui la ’ndrangheta
non è certo vinta. Vive e prospera. «Ha interes-
se a non avere i riflettori puntati – denuncia
don Pino De Masi, vicario generale della dio-
cesi –. È ’ndrangheta imprenditrice. Investe i
soldi della droga in aziende, in terreni. Fa stu-
diare i propri figli, li fa laureare e li mette alla
guida delle imprese». E nell’edilizia. Proprio
come qui su questa lunghissima "statale 111",
quella che scende dall’Aspromonte a Gioia
Tauro. Tutti o quasi i palazzoni, anche lussuo-
si, sono proprietà "loro", dei boss. Anche sul
prato, circa cinque ettari, che ospiterà la nuo-
va chiesa doveva essere costruito un palazzo.
Subito a fianco ce n’è uno verde. Enorme. Al
pianterreno c’era una concessionaria di auto.
Poi è stata confiscata, sempre ai Piromalli. Ma,
come è evidente osservandola, gli altri piani

sono ancora abitati. Abusivamente. E nessu-
no interviene. Anche questo, purtroppo, è un
segno del controllo del territorio. Ma ora lì a
fianco sorgerà la chiesa. E qualcuno storcerà
sicuramente il naso. Soprattutto dopo anni di
immobilismo. Sono infatti 159 i beni confi-
scati alle cosche nella piana di Gioia Tauro

(82 terreni per un totale di 141 ettari e 77 edifi-
ci). Solo 98 sono stati attualmente destinati,
come previsto dalla legge, o ai Comuni o a ini-
ziative sociali. Ma in gran parte ancora non u-
tilizzati. Così più della metà dei terreni e 36 e-
difici risultano ancora occupati dai boss o da
componenti delle "famiglie". Ecco allora
un’altra dirompente iniziativa della Chiesa lo-
cale in stretta collaborazione con "Libera" l’as-

sociazione fondata da don Luigi
Ciotti. L’ufficio diocesano per la
pastorale sociale e del lavoro, nel-
l’ambito del Progetto Policoro del-
la Cei, e "Libera" hanno lanciato
un bando di concorso: quindici
giovani verranno formati e poi co-
stituiranno una cooperativa che
andrà a gestire i terreni agricoli
strappati alle cosche, già assegnati
all’associazione di volontariato "Il
Samaritano" di Polistena. Un’ini-
ziativa, denominata "Libera Terra",
dal doppio significato: da un lato
rilanciare concretamente la difesa
della legalità, dall’altra creare posti
di lavoro in una zona dove la di-
soccupazione tocca punte del
trenta per cento. E dove, denuncia
ancora don Pino, «la ’ndrangheta
fa lavorare i giovani disoccupati

nello spaccio della droga o nella raccolta delle
"mazzette" del racket». Il progetto è già un
successo con 121 domande presentate: una
prima vittoria contro la paura. Ed eccoli i bel-
lissimi terreni non più "cosa loro". Terreni che
davano soldi sporchi alle cosche e che ora ga-
rantiranno un lavoro pulito a tanti giovani. I
primi 17 ettari sono nelle campagne di Gioia
Tauro. C’è un intenso profumo di zagare, i
bianchi fiori degli aranci che spiccano nel ver-
de brillante delle foglie. Agrumeti bellissimi,
ricchi, curati. Evidentemente "qualcuno" ha
continuato a coltivarli malgrado la confisca.
Così come negli altrettanti splendidi uliveti a
Castellace, frazione di Oppido Mamertina,
feudo incontrastato dei Mammoliti. Dodici et-
tari che attendono ora il lavoro dei quindici
giovani della prossima cooperativa. Così come
nei cinque ettari della cosca degli Albanese nel
comune di Rizziconi. Qui nascerà molto pre-
sto un nuovo "olio della legalità". Certamente
nella Pasqua 2005 o 2006 sarà anche benedet-
to come "olio santo", come già accade per
quello prodotto nel terreni siciliani portati via
a Cosa nostra. E come tale sarà usato anche
nella nuova parrocchia. Il cerchio così si chiu-
de. Da segno a segno. Da sfida a sfida. Per un
nuovo futuro senza paura.

La sfida della cooperativa:
«Dicono: "Chi ve lo fa fare"»
DAL NOSTRO INVIATO
A GIOIA TAURO

o, minacce
non ne ab-
biamo avu-

te. Ma molti ci hanno detto:
"Chi ve lo fa fare". Si pensa-
va che l’iniziativa non sa-
rebbe andata in porto». Co-
sì Giacomo Zappia ricorda i
mesi di preparazione del
progetto "Libera Terra". Lui,
giovane laureato in scienze
agrarie, volontario da tanti
anni nell’associazione "Il
Samaritano", di questo pro-
getto è il responsabile. E o-
ra, di fronte ai primi risulta-
ti, può dirsi già soddisfatto. 
Perché, malgrado il pessi-
mismo interessato di molti,
tra poco si parte davvero.
Tra le 121 domande sono
stati selezionati 15 giovani
(più cinque uditori) che par-
teciperanno al corso di for-
mazione professionale che
permetterà poi la nascita
della cooperativa che ge-
stirà i terreni agricoli confi-
scati ai boss. Manca solo il
"via libera" della Prefettura
che sta vagliando i profili da
un punto di vista penale.
Poi, al più tardi ai primi di
luglio, comincerà il corso.
Duecentocinquanta ore di

lezioni teoriche e di stage in
aziende agricole, per for-
mare un manager d’impre-
sa, due esperti di contabi-
lità, tre esperti in agricoltu-
ra e zootecnia biologica,
quattro operai specializzati
in agricoltura, quattro ope-
rai addetti all’agricoltura.
Insomma tutte le figure pro-
fessionali per far ben fun-
zionare la cooperativa. Per-
ché non si vuole davvero
perdere questa scommessa. 
«Prima di questo progetto –
racconta infatti Zappia –
non si parlava mai dei beni
confiscati alla ’ndrangheta.
Ora finalmente qualcosa si
muove. Tuttavia, fino a
quando non si vedrà qual-
cosa di concreto, la gente
non ci crederà. Per questo
noi ci stiamo impegnando». 
Con non poche difficoltà
dato che, dice ancora il gio-
vane volontario, «’ndran-
gheta vuol dire controllo del
territorio e infiltrazione ne-
gli enti locali. Pensi che le
chiavi del terreni non si tro-
vavano più. I Comuni dice-
vano di non averle mai avu-
te. Hanno paura. E così sia-
mo dovuti entrare nei terre-
ni con i carabinieri». Ma tra
pochi giorni si comincia.
Auguri. (A.M.M.)
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Il terreno, nel Comune
di Gioia Tauro
(provincia di Reggio
Calabria), su cui
sorgerà la nuova
parrocchia intitolata a
Santa Teresa di
Calcutta.A centro
pagina, «palazzo Molè»
e, sotto, i lavori per la
realizzazione del
centro Caritas

«La cultura mafiosa mostra le prime crepe»

DAL NOSTRO INVIATO
A GIOIA TAURO

a nostra iniziativa vuo-
le essere un segno di
riscatto contro la ma-

fia. Ciò che proviene da una storia
pesante e dolorosa della nostra ter-
ra può e deve essere messo in con-
dizione di servire effettivamente
tutti coloro che vogliono migliora-
re, anche sotto l’aspetto semplice-
mente umano e civile, il vivere del-
la Piana». Monsignor Luciano Bux,

vescovo di Palmi e Oppido Ma-
mertina, spiega così la scelta della
Diocesi di costruire una parrocchia
sul terreno di un boss della ’ndran-
gheta e di utilizzare campi e palaz-
zi già delle cosche. Una scelta del-
la quale il vescovo va particolar-
mente orgoglioso. «Per la prima vol-
ta la Chiesa prende direttamente in
gestione dei beni portati via alla
mafia. E che mafia. Qui si tratta di
boss del calibro di Piromalli e Mam-
moliti». E non è un caso che la nuo-
va parrocchia probabilmente sarà
dedicata a Madre Teresa di Calcut-
ta: la santa dei più poveri sul terre-
no dei boss che si sono arricchiti
con il sangue. Fa nomi e cognomi
il presule come quando, alcuni me-
si fa, in un intervento pubblico in
occasione del carnevale di Palmi,
invitò la gente a costruire dei carri

allegorici anche sulla mafia. «Dissi
loro di tirare fuori l’ironia, di met-
tete i mafiosi alla berlina».
Iniziative forti,monsignore,come
quella della cooperativa giovanile
per lavorare i terreni agricoli delle
cosche.
Il lavoro è fondamento su cui poi
poter costruire la comunità cristia-
na.
Anche perché davanti all’"ufficio
di collocamento" della ’ndran-
gheta c’è sempre la fila.
È purtroppo così. Anche se comin-
cia ad esserci in questi ultimi tem-
pi un ripensamento molto più am-
pio di quello che fino ad adesso si
era avuto. Si vuole cambiare effet-
tivamente il modo di vivere e di
pensare. Si vuole uscire da un cer-
to isolamento provocato dalla cri-
minalità, ma anche abbandonare

la cultura indotta dalla mafia, quel-
la che chiamiamo genericamente
"cultura mafiosa" e che appartiene
anche a coloro che non ne sono
colpevoli, ma sono irretiti da un cer-
to modo di pensare.
La ’ndrangheta ha delle proprie ca-
ratteristiche,in particolare la cen-
tralità, in senso negativo, della fa-
miglia, che porta poi al dramma
delle faide.
Una volta, sicuramente sì. Ora la
cultura mafiosa, quella che appar-
tiene all’organizzazione dei clan,
non può più contare automatica-
mente sui giovani che le apparten-
gono dal punto di vista del sangue.
Non c’è più una sorta di inelutta-
bile automatismo?
Non c’è più. Ho riscontri di figli di
mafiosi che ripensano non poco se
per caso non sono dei predestina-

ti in senso negativo e desiderano
quantomeno riconsiderare la loro
storia.
Per i beni confiscati non ci vorreb-
be maggiore impegno?
I beni che abbiamo avuto erano sta-
ti confiscati da oltre quindici anni
e mai utilizzati. La difficoltà, oltre a
una certa paura, è la burocrazia, la
quale non favorisce le piccole ini-
ziative locali che vorrebbero usu-
fruire di questi beni.
Eppure sarebbe un investimento
positivo.
Certo, soprattutto se si potessero
sostenere cooperative giovanili,
piccoli gruppi, artigianato, agricol-
tura. E oltre alle complesse prati-
che burocratiche, sarebbe molto
importante aiutarli con un capita-
le iniziale.

Antonio Maria Mira
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Mons. Luciano Bux

Il vescovo di Palmi-Oppido 
Mamertina: «La nostra iniziativa 
vuole essere segno forte, in un 
momento di cambiamento»
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I tempi lunghi della
burocrazia non hanno
scoraggiato i promotori
delle iniziative.Molti

possedimenti espropriati
non sono ancora utilizzati
Si teme che la ’ndrangheta
ora possa «rispondere»

LEGALITÀ
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Nella piana di Gioia Tauro per la prima volta
beni confiscati ai clan affidati a una Diocesi


